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Introduzione e obiettivi 


La città di Tokyo possiede, attualmente, la più vasta area urbana del pianeta. Tra gli ampi spazi urbani 
aperti e gli edifici attribuibili alla “modernità” vi sono celate tracce della città antica che si combinano 
e coesistono, quasi trasformandosi, con il paesaggio contemporaneo. Analizzare lo sviluppo urbano 
di tale metropoli partendo dall’origine, quando questa era un anonimo villaggio di pescatori in una 
baia naturale con un entroterra acquitrinoso, significa compiere un lavoro colossale in cui risulta 
necessario il coinvolgimento di più professionisti specializzati; non a caso, nei tantissimi lavori 
precedentemente svolti, nessuno, per via della loro natura monotematica e per la difficoltà nell’attuare 
indagini dirette nel contesto urbano, riesce a definire un quadro completo sull’ origine e sviluppo 
della città. La storia di Edo (}LF, “bocca del fiume”), nome della città dalla sua formazione al 1868, 
è una storia di antropizzazione, di ingegneria idraulica e geopolitica; è il risultato di un incontro 
dialettico tra le esigenze del potere politico e la conformazione problematica del territorio. 


Il nucleo centrale della città è il suo castello fondato intorno al 1475 dal daimyo (XK) Ota Dokan, 
poi esteso e modificato dallo shogun Tokugawa Yeiasu (1543-1616) che scelse la città come capitale 
del suo governo e iniziò un processo di ampliamento !, poi continuato dai suoi eredi politici 
ininterrottamente fino ad oggi. La maggior parte degli studi su Edo hanno come focus la città in epoca 
Tokugawa (1603 -1868) sia per la rilevanza di tale periodo storico e sia per la quantità di fonti 
disponibili. Anche in questa sede verrà esposta un’analisi sui mutamenti topografici, ma si focalizzerà 
l’attenzione sul primo secolo di epoca Tokugawa e con l’obbiettivo di fornire uno strumento conciso 
e capace di evidenziare, prendendo direttamente come riferimento elementi cartografici e 
iconografici, le principali modificazioni avvenute e le differenze con l’urbanistica standard di altri 
importanti centri giapponesi. 


1. Prima dello Shogunato (RFRITF5/Choroku Edo zu utsushi; 1457) 


La prima rappresentazione cartografica utile si data al periodo Choroku(&#&), riporta la struttura 
cittadina dopo (o durante) la formazione della prima fortificazione per ordine di Ota Dokan. La 
mappa, la quale presenta il Nord verso l’alto, è estremamente scarna nei dettagli in quanto riporta 
grossomodo la posizione dei vari edifici presenti (giallo), il corso degli affluenti verso la Baia di 
Tokyo e elementi naturali stilizzati. La mappa risulta difficile da paragonare alle successive poiché, 
essendo estremamente approssimata, risulta difficile inquadrarne le proporzioni ed è di dubbia 
veridicità la posizione di edifici o corsi d’acqua. L’utilità della Choroku Edo Zu sta nelle sue 
informazioni di tipo paesaggistico più che topografico: la presenza di corsi d’acqua segue un corso 


! (NAITO, 2003) 
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naturale a differenza delle mappe successive, il castello è l’unico edificio con valenza amministrativa- 
militare mentre gli altri edifici minori 
sono abitazioni private e templi. 

Il castello è inscritto in un doppio 
quadrato che, vista la presenza di 
specchi d’acqua indicati come paludi 
ai due lati della fortificazione, 
potrebbe trattarsi di un fossato; 
avrebbe senso pensare  all’uso 
dell’acqua come elemento di difesa in 
assenza di alture naturali. 


Figura 1 Choroku edo zu, periodo choroku 
(1457-1459), 54 x 63 cm; 


https:/Awmww.loc.gov/resource/g7964t.ct002120/ 
?%Y=-0.602,-0.064,2.204,0.96,0 


2. Mappa di Edo del 1608 


Con la presa di potere di Tokugawa 
Yeyasu e la decisione di stabilire a 
Edo la capitale dello Shogunato, 
urgeva urbanizzare il territorio in 
modo da soddisfare le esigenze della 
nuova classe dominante. Bisognava 
regolare e ordinare la rete idrica 
locale, rendere produttive le paludi e 
facilitare i collegamenti con l’esterno 
creando una via di trasporti 


facilmente sfruttabile 
dall’amministrazione. La città si 
preparava ad espandersi 


inesorabilmente spinta dalle riforme 
di controllo sui Daimyo imposte dal 
potere centrale come il Sankin Kotai ( 
B#)3<{% “presenza alternata”?)}, e 


Figura 2 Pianta di chang'an durante l'epoca Tang (609-918 d.C.); 


(da http://www.chaz.org/Arch/China/City/Changan_color.png ); 


2 La legge sanciva che ciascun daimy6 avesse una casa nella città sede dello shogun, Edo, e vi abitasse ad anni alterni: 
un anno nei propri possedimenti e un anno a Edo. I componenti della famiglia del daimyo dovevano invece rimanere 
per tutto il tempo in città. Così facendo lo shogun si assicurava continuativamente il diretto controllo dei signori feudali 
giapponesi. 

3 (REISCHAUER, 2000) 
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ciò spinse alla formazione di un tessuto urbano ordinato e la formazione di quartieri differenziati tra 
loro dalla funzione socio-economica e dalla tipologia di cittadini ospitati. Il Giappone aveva già un 
modello urbanistico standard a cui si è sempre ispirato immutabilmente dalla costruzione della prima 
capitale imperiale fissa costruita nel VII secolo d.C.*: la capitale cinese di Chang’an?. Le capitali 
imperiali di Nara e, in seguito, Kyoto erano modellate seguendo una rigida e simmetrica struttura a 
scacchiera inserita all’interno di un perimetro rettangolare costituito dalle mura di cinta. Le strade 
vanno da est a ovest e da sud a nord, incrociandosi sempre perpendicolarmente tra loro e dividendo 
la città in quartieri a loro volta murati in modo da controllarne le vie di accesso e dividere attività e 
popolazione; il fine principale di tale conformazione è quello di assicurare un forte controllo sulla 
popolazione e sugli ambienti cittadini. Di rilevanza la presenza dell’area palaziale (unità 
amministrativa centrale) nella sezione centrosettentrionale della città. 


Questo rigido sistema a scacchiera non viene mantenuto dall’amministrazione Tokugawa, come si 
evince dalla rappresentazione di un resto cartografico lacunoso del 1608 (Figura 3). 
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Figura 3 disegno di una mappa di Edo non conservante 1 limiti originali datata 1608 ( ispirato ad “A Historical Study of 
the Development of Edo, 1600-1860” (1975); Hitoshi Mogi; p.35). 


4 Riferito a Nara, prima capitale imperiale permanente, fondata nella regione del Kansai nell’anno 708 per ordine 
dell’imperatrice Genmei. 
5 (REISCHAUER, 2000) 
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Anche in questo caso la mappa è, a differenza delle fonti cartografiche successive, estremamente 
abbozzata e priva della scala o dei confini tra zone residenziali. L’area del centro amministrativo, 
semplicemente segnato come “Castello”, non è posta a nord, ma nel centro della città in formazione. 
Le paludi e i corsi d’acqua sono sostituiti da una prima rete di canali per cui si è ipotizzata di vitale 
importanza durante la fase di costruzione come rete di trasporto delle materie prime. Le azioni di 
bonifica sembrano mirate alla formazione di una struttura urbana volutamente asimmetrica rispetto 
all’urbanistica nipponica classica, ciò, insieme al tipo di società dai tratti apparenti meno austera e 
militaristica, ha fatto ipotizzare un minor controllo sociale da parte del governo e la presenza di una 
società più frivola e liberale. Tale visione è però fuorviata dall’assenza di mura, vista 
nell’immaginario comune come unico elemento capace di crare divisione e, a tratti, oppressione. In 
realtà è probabile che corsi d’acqua, così volontariamente strutturati, siano il punto di forza 
dell’ingegnosa concezione urbana; la nuova rete di canali risolve il problema dei trasporti e 
dell’approvvigionamento idrico per una popolazione in crescita costante, ma funge anche da elemento 
divisore al pari delle mura dei blocchi di Chang’an e Nara. I proto-quartieri presenti sulla mappa sono 
divisi proprio dai corsi d’acqua e accessibili solo tramite i ponti. Ciò rende le vie d’accesso alle zone 
interne di facile sorveglianza e difesa. Una ricostruzione di una porzione del quartiere commerciale 
(Figura 4) accentua l’impressione di una struttura urbana chiusa e controllata al pari delle capitali 
classiche ma con una topografia innovativa dovuta alla necessità di adattamento ad un territorio 
dissimile. 
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Figura 4 Ricostruzione di un blocco commerciale nei pressi del nihonbashi ( A &## “ponte del giappone”); (ispirato ad 
“A HISTORICAL STUDY OF THE DEVELOPMENT OF EDO, 1600-1860” (1975); HITOSHI MOG]). 


Dal villaggio alla città | Nicola Lanzaro 


La rappresentazione cartografica esaminata è una fase di transizione, lo si percepisce sia dall’a 
presenza della residenza temporale del Bakufu posta in attesa del termine dei lavori del castello, sia 
dalle foreste di bambù nel nord che dalla rete di canali non ancora completa: l’area non è ancora 
pienamente urbanizzata. Vista la presenza delle abitazioni contadine a nord-est, ovviamente al di fuori 
al perimetro cittadino (canale più esterno), è possibile che li si estendessero i campi coltivati con ai 
lati le abitazioni dei daimyo e samurai minori poiché anch’essi esterni alla protezione dell’acqua. 


3. Lunar Calendar: il primo impianto urbano (BH/EE/Meireki-zu; 1658) 


Le fonti cartografiche successive alla prima metà del XVII secolo, almeno per la parte centrale della 
città, non paiono subire ulteriori modificazioni territoriali; il nucleo di Edo, con i suoi canali e blocchi, 
sembra aver raggiunto la sua forma definitiva. Questa forma è idealmente rappresentate dalla pianta 
cittadina del 1658 della “Lunar Calendar” o Meireki-zu (figura 5), il cui nome si ricollega ad un 
evento segnante della storia della città: il grande incendio Meireki. 


Figura 5 particolare della Mappa Metreki-zu; (1658); 


Legenda: In rosso. i blocchi commerciali (vedi figura 4); 1. Nihon-Bashi (vedi figura 4); 2. Area del castello; 
3.quartiere residenziale dei Daimyo/samurai. 
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La struttura urbana proposta dalla Meireki-zu è quella di una città dal layout complesso e pienamente 
urbanizzato; l’area interna, come già evidenziato nelle analisi ai precedenti esempi, racchiusa da più 
anelli d’acqua distribuiti a formare una spirale intorno al castello e alle residenze nobiliari. Dal centro 
(2), sempre diviso da canali, si estendono, come un secondo anello di terraferma, le residenze dei 
daimyo (3); l’enorme area commerciale si estende a sud di questi. Questa, divisa in blocchi (aree 
rosse) come mostrato nella figura 4, è formata da varie sezioni di terraferma collegate tra loro da ponti 
(figura 6). I quartieri risultano essere approdi interni molto funzionali come si nota dalla presenza dei 
canali ciechi per lo scarico merci e di edifici dalla forma allungata adibiti a magazzini lungo di essi. 


Figura 6 Veduta del canale tra i quartieri mercantili e della parte sud del castello dal Nihon-bashi (vedi figura 4), sulla 
destra si notano banchine e magazzini di stoccaggio durante le attività di scarico (ca 1830); (da 36 vedute del monte 
Fuji di Hokusal). 


Collegati ai pronti, soprattutto in prossimità dei quartieri del castello e delle residenze nobiliari, sono 
posizionati, ben visibili sulla pianta, i cancelli sorvegliati (F “mon”); si è già fatto cenno alla loro 
rilevante funzione di controllo delle vie d’accesso terrestri. L’attività di antropomorfizzazione rispetto 
alla fase precedente si è concentrata maggiormente verso le aree meridionali dove dominano i 
perimetri squadrati dei moli. Lo sviluppo portuale di Edo, accompagnato dall’avanzamento della linea 
di costa, è stato fondamentale per lo shogunato già nelle prime fasi di costruzione del castello; via 
mare vennero trasportati i carichi di materiale edile per la costruzione del castello, prima, e per 
approvvigionamenti, poi. Il trasporto del materiale di costruzione via mare, che è probabilmente 
l’elemento cardine per la spinta Tokugawa a tale sviluppo portuale, è attestato archeologicamente dal 
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ritrovamento, presso l’isola di Hatsushima, di un kaisen (31ff)° e il suo carico; tra i materiali ritrovati 
vi erano tegole e altro materiale edile recante lo stemma della famiglia Tokugawa”. 


A nord del canale più esterno, oltre alle abitazioni, vi sono nuovi elementi riconducibili, però, a un 
contesto rurale più che urbano natura rurale come le risaie (Fl “Ta”), frutto della bonifica 
dell’entroterra. 


4. Il castello di Edo e la cartografia Tokugawa 


Il numero di informazioni ricavabile dall’analisi delle mappe cittadine di Edo è, come si può notare, 
estremamente vasto. Contro ogni previsione, il ricercatore interessato a cercare di analizzare la 
struttura interna dell’area palaziale tramite le mappe è però destinato al fallimento. Le mappe di epoca 
Tokugawa, siano esse catastali o prodotte esternamente ai circuiti del governo, non presentano quasi 
mai informazioni strutturali sul castello. L'area centrale è spesso occupata dal disegno di una delle 
facciate del castello, dallo stemma di famiglia Tokugawa e/o i Kanji che lo identificano. La famiglia 
regnante dimostra di essere estremamente interessata a nascondere la planimetria interna della sede 
amministrativa, la stessa indole cauta dei Tokugawa emerge anche dalle fonti europee. I pochi 
occidentali ammessi a corte, testimoniano di essere stati condotti al cospetto dello shogun tramite vie 
traverse, perennemente sorvegliati da una scorta e allungando il più possibile il percorso*. Se l’esterno 
del castello risulta ampliamente raffigurato da artisti giapponesi, le uniche fonti riguardo l’interno 
dell’area palaziale, al di fuori delle evidenze materiali dirette, sono i racconti degli europei viaggiatori 
e alcuni schizzi prodotti da E.Kaempfer. 


5. Le problematiche cittadine e la loro influenza sul tessuto urbano 


Comprendere l’essenza di Edo, frutto dell’azione del grande disegno Shogunale, è impossibile 
limitandosi al mero studio delle fonti cartografiche, per tale ragione è opportuno prendere in 
riferimento altre fonti: le iconografie e le fonti letterarie. Queste due tipologie di fonti recano notevoli 
informazioni all’urbanista che intende prendere in esame la città di epoca Tokugawa, colmando le 
lacune o/e le interpretazioni fuorvianti che possono derivare dalla sola analisi cartografica. 


I viaggiatori europei e i cronisti giapponesi descrivono attentamente i loro soggiorni nelle città visitate 
descrivendone la vitalità, gli usi e le problematiche®. Proprio queste sono utili allo scopo 
dell’urbanista, poiché influenzano notevolmente la planimetria della città e porta alla creazione di 
nuovi elementi o all’aggiornamento di quelli già esistenti. La città di Edo aveva un elevato numero 
di problematiche dovute a vari fattori come: l’elevato numero di popolazione, l’alto tasso di 
popolazione non produttrice (Daimyo e seguito) e le attività svolte all’interno delle mura cittadine. 
L’enorme mole di popolazione, maggiore delle metropoli europee, aveva bisogno di grandi quantità 
di acqua e risorse per sostenersi, ma produceva anche una gran quantità di inquinamento°. Si è visto 
che la prima incognita è stata risolta egregiamente con la formazione della complessa rete dei canali 


é Imbarcazione da carico giapponese ampiamente utilizzata nel periodo Edo. 
? (HavATO KonpO, 2021) 

8 (KAEMPFER, 1727) 

9 (KAEMPFER, 1727) 

10 (HANLEy, 1987) 
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navigabili e lo sfruttamento di falde sotterrane; anche l’inquinamento dovette essere contrastato 
attuando modificazioni alla rete idrica e all’organizzazione urbana cittadina. 


Se la problematica dell’inquinamento non sembra aver modificato, almeno apparentemente, 
l’ambiente cittadino, di altro avviso sono le calamità naturali (inondazioni e terremoti) o le azioni 
dolose/accidentali (incendi). Le ripercussioni di tali eventi differiscono dall’esempio già citato poiché 
improvvisi e capaci, in breve tempo, di cambiare radicalmente il tessuto urbano, oltretutto sono 
facilmente rintracciabili nelle fonti. 


Il già citato incendio Meireki (figura 7), avvenuto l’anno precedente la formazione della Lunar 
Calendar (1658) (figura 5), è il più famoso incendio avvenuto a Tokyo, soprattutto per le conseguenze 
disastrose che comportò (60 % circa della città e alcune aree del castello furono distrutte)!!. Solo nel 
primo secolo del dominio Tokugawa si contano negli annali otto incendi maggiori!?, mentre altri 
incendi di minore importanza, probabilmente perché sedati in tempo dagli hikeshi (X}#B L)!3,sono 
registrati frequentemente dai viaggiatori europei !*. La frequenza di tali incendi è dovuta alla presenza 
di ampio uso di legno come materiale principale nel settore edile. Case e botteghe erano 
tradizionalmente costruite in legno che poteva facilmente essere incendiato nelle stagioni secche, 
infatti Edo non era l’unica città orientale a subire frequenti incendi. I canali e la struttura urbana a 
sezioni divise era un’arma in più contro gli incendi che, però, rimasero frequenti. 


La necessità di arginare le fiamme portò alla 
formazione di un nuovo elemento urbano che, 
testimoniato anche dalla cartografia, fece la sua 
comparsa nel corso del periodo Tokugawa: le zone 
tagliafuoco!. Queste sono aree aperte prive di edifici 
o materiale infiammabile al fine di impedire il 
passaggio delle fiamme verso ulteriori zone della città. 
In aggiunta si provvide a costruire mura intorno al 


castello, edificare su piani rialzati e ampliare le strade 
al fine di ridurre la vicinanza tra edifici vicini, tutte 
riforme necessarie che ridussero lo spazio disponibile 
all’interno della città e ne modificarono l’assetto 
urbano in modo non indifferente’. 


Le innovazioni cittadine contro gli incendi si diffusero 
particolarmente con lo shogun Yoshimune (1716- 
Fina 7 L'arca investita dal Grande Incendio 1740), le cui iniziative non furono però portate avanti 
Meireki e la direzione delle fiamme. dai suoi successori, infatti intorno alla fine del XVIII 
(da secolo non si ha più traccia delle zone tagliafuoco 


https://ja.wikipedia.org/wiki/ME6%98%8ENE6KIA . di . 
%ACNEZ/81MAEKESKAAKATKET%81%AB) nella cartografia. La ragione di ciò può essere legata 


!! (BLUSSE, 2005) 

12 (TITSINGH, 1834) 

!3 Gruppi di cittadini avente la funzione dei moderni pompieri fondati 21 anni circa prima del grande incendio Meireki 
al fine di contrastare la piaga degli incendi nella città. 

14 (KAEMPFER, 1727) 

15 (SAND, 2012) 

16 (SAND, 2012) 
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alla inefficienza delle misure adottate oppure per la necessità di spazio per la crescente densità di 
popolazione. 


Anche le inondazioni, elemento temibile in periodi di pioggia, e i terremoti sono da tener presente 
quando si affronta l’analisi urbana e paesaggistica di Edo, in quanto ulteriori “modificatori” del 
tessuto urbano al pari degli incendi !”. 


Conclusioni 


Tenendo in considerazione quanto finora detto si può ricavare che lo studio topografico di Edo 
corrisponde ad attuare un'analisi di continui scontri-incontri dialettici tra bioma e esigenze Shogunali, 
la cui sintesi corrisponde alla formazione della città del primo periodo Tokugawa. La forte vitalità 
sociale e culturale dell’epoca, con i suoi conflitti e i suoi progressi tanto bene espressi da narrativa e 
arti, e l’assenza apparente di mura e blocchi chiusi, non devono trarre in inganno lo spettatore 
contemporaneo. L’analisi condotta sulla presenza di blocchi chiusi e cancelli di accesso dimostrano 
la forte pressione attuata dal governo, elemento poi testimoniato dai viaggiatori stranieri. Altrettanto 
insidiosa si rivela la cartografia stessa, proponendo un tessuto urbano che nei periodi successivi al 
primo secolo di dominio Tokugawa pare immobile se non per quanto riguarda lievi variazioni. 
L’approccio multidisciplinare, necessario per un’analisi urbana rigorosa, dimostra una città la cui 
innovazione non sta unicamente nel nuovo tessuto urbano, ma anche nella “vitalità controllata” che 
tale uso dello spazio induce sulla popolazione tutta, indipendentemente dalla classe sociale 
d’appartenenza. La sintesi cittadina dei primi Tokugawa non fu mai stabile ma risulta essere sempre 
una nuova tesi per un successivo divenire. Questo processo, il quale vede l’aggiunta di nuove antitesi 
(progresso tecnologico, catastrofi naturali, incontro/sconto con l’esterno, mutamenti politici...), è 
sopravvissuto alla caduta della dinastia e continua tuttora a plasmare la città. 


L’attività urbana della capitale e le riforme shogunali relative all’utilizzo dello spazio sono 
costantemente piegate dalle innumerevoli problematiche relative alla sovrappopolazione, in molti 
casi l’elemento risolutore si rivela essere proprio l’acqua. L'organizzazione della rete idrica, il cui 
impianto quasi definitivo si attesta nella Meireki-zu, è ciò che ha sorretto sia la città, sia il governo 
centrale. L’acqua assicurava una rete locale di trasporto efficiente collegata ad una più ampia rete di 
scambio nazionale capace di soddisfare i bisogni cittadini: il mare. La stessa rete idrica diventa 
rilevante per la difesa e limita le vie d’accesso via terra ai quartieri obbligando 1 cittadini e gli stranieri 
a passare per dei percorsi sotto sorveglianza: ponti e cancelli. 


Se le fonti cartografiche, le carte catastali primis, risultano rilevanti per lo studio della città, meno 
utili risultano per la comprensione dei settori interni al castello. Questa strategia incentrata sulla 
prudenza porta ad omettere informazioni sul palazzo anche nei documenti destinati alla cerchia 
amministrativa risulta coerente con quanto riportato dalle fonti giapponesi e straniere. 


Per un corretto lavoro di ricostruzione riguardante anche lo stesso castello risulta quindi limitato il 
solo utilizzo di fonti cartografiche. L’unico modo per ottenere dati attendibili sul castello è certamente 
l’indagine diretta in loco con del personale specializzato. Quanto proposto risulta, attualmente, 


!7 (TITSINGH, 1834) 
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impossibile poiché alcune zone dell’ex castello Tokugawa sono parte dell’attuale residenza imperiale, 
inaccessibile per ovvie ragioni. 


In tali studi è opportuno sempre tenere presente il ruolo svolto dalle catastrofi naturali e dagli incendi: 
entrambi fattori problematici che hanno costantemente modificato la topografia delle città orientali 
fino alla modernità. Si tende non di rado a sottovalutare o ignorare l’impatto di questi fenomeni sul 
tessuto urbano e sui suoi testimoni, i quali, come colpiti dal thaumazein, producono numerose e 
dettagliate testimonianze. 


Come gli eventi distruttivi, molte altre antitesi (problemi e/o innovazioni) si incontrano/scontrano con 
l’originario assetto urbano proposto producendo, ininterrottamente, nuove sintesi. Il compito 
dell’urbanista sta nell’ardua ricerca e comprensione di tali antitesi e della risposta dell’elemento 
antropico ad essi, rimanendo ben conscio del fatto che il grande organismo urbano della metropoli è 
un ente che ha insito in sé stesso il Gene del mutamento. 
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